
 

 

“VIVA L’ ITALIA” 

  A sinistra dell’illustrazione grafico-pittorica dell’Articolo 12, su indicazione 

dell’Associazione ANPI Nuova Resistenza di Palazzolo sull’Oglio (BS), è stato inserito il ritornello 

del brano musicale intitolato “Viva l’Italia”. 

  A partire dal brano, l’Istituto scolastico svilupperà una ricerca sul testo completo della 

canzone e sul cantautore per cogliere il nesso tra l’Articolo 12 e questa proposta musicale. 

  Gli esiti della ricerca verranno pubblicati a completamento di questa scheda. 

 

  Titolo: “Viva l’Italia” 

Compositore ed esecutore: Francesco De Gregori 

 

 

 

 

Viva l'Italia … 

L'Italia con le bandiere 

L'Italia nuda come sempre 

L'Italia con gli occhi aperti nella notte triste 

Viva l'Italia 

L'Italia che resiste 
 



BIOGRAFIA FRANCESCO DE GREGORI 

De Gregori è uno dei più popolari cantautori italiani e ha dedicato alla storia dell’Italia repubblicana alcune 

delle sue canzoni più famose. De Gregori ha anche conosciuto da vicino la sofferenza della lotta partigiana. 

Riceve infatti il nome dello zio paterno, nato anche lui a Roma nel 1910 e caduto alle Malghe di Porzus 

(Udine) il 7 febbraio del 1945. Era un ufficiale dell’esercito, frequentò l’accademia di Modena e fu 

assegnato all’8° reggimento Alpini nella seconda guerra mondiale. Dopo l’8 settembre partecipò alla guerra 

di Liberazione con il nome di battaglia di “Bolla”. Fu anche comandante della Brigata "Osoppo" e morì per 

mano di partigiani comunisti delle Brigate Garibaldi, un’esecuzione nata all’interno delle lotte intestine tra 

le formazioni partigiane in una zona delicata come quella del confine orientale. Nel libro-intervista “Passo 

d’uomo” De Gregori scrive: “Io credo che mio zio Francesco sia stato consapevolmente un eroe e col 

passare del tempo questa dimensione eroica della sua vita stia venendo sempre più fuori. Non era 

sicuramente un politico, come diceva Bocca. Ma questo me lo rende ancora più simpatico. […] Era 

sicuramente un uomo d’azione, un militare di carriera. Aveva combattuto in Spagna nel 1937 ‘dalla parte 

sbagliata’ e poi in Grecia, doveva aveva maturato una forte avversione per il fascismo che dopo l’8 

settembre lo portò a schierarsi per la Resistenza. Cattolico, uomo d’armi e d’onore. Quel senso dell’onore 

che lo fece rimanere fedele al giuramento fatto al re anche quando la monarchia toccò il punto più basso 

della sua storia con la fuga di Brindisi. […] Ciò che so con sicurezza è che sono orgoglioso di ‘Bolla’, e fiero e 

felice di portare il suo nome” De Gregori racconta nei testi delle sue canzoni politiche come l'Italia resista a 

scontri, oppressioni e catastrofi, pur essendo divisa in fazioni diverse con punti di vista completamente 

opposti. Per esempio nel verso “Viva l’Italia, l'Italia dimenticata e l'Italia da dimenticare” sottintende che la 

guerra di liberazione e la storia successiva ha condannato una parte d’Italia a essere dimenticata. Oppure 

quando nel verso de "Il cuoco di Salò" (la storia di un semplice cuoco, che si trovava per caso dalla parte 

sbagliata, senza volerlo) dice "quindicenni sbranati dalla primavera", parla con pietà dei tanti ragazzi che si 

arruolarono per la Repubblica Sociale Italiana convinti di star facendo la scelta giusta per salvare l’onore 

della nazione. Non ci sono dubbi che la Repubblica di Salò non sia stata nulla di buono, ma possiamo 

affermare ciò semplicemente perché abbiamo una visione esterna dei fatti. De Gregori è un cantautore 

patriottico e quando canta “Vita l’Italia tutta intera” vuole invitare chi lo ascolta a ricordare che l’Italia è 

una nazione che ha avuto una storia travagliata e che, nonostante le divisioni, è sempre riuscita a superare 

le difficoltà.    
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La canzone Viva l’Italia inizia citando la liberazione dal nazifascismo (viva l’Italia 

liberata), evento che ha segnato profondamente la storia del nostro Paese.  

Nel testo troviamo chiari riferimenti ad alcuni simboli tipici della cultura italiana 

come il caffè, il mare e la musica (i valzer); e anche al carattere passionale degli 

italiani che si disperano e si innamorano. Ma a tratti si può notare qualche elemento 

di polemica come nei confronti dell’eccessiva cementificazione o dei giornali che 

diffondono notizie non sempre attendibili, o verso certe contraddizioni che 

contraddistinguono il nostro Paese “metà lavoro e metà fortuna”, “un po’ giardino e 

un po’ galera”. 

Si cita la forza degli italiani che, anche nelle avversità (la notte scura), hanno il 

coraggio di non disperarsi (gli occhi asciutti, non ha paura, l’Italia che resiste…). 



Si inneggia all’Italia in tutte le sue sfumature e caratteristiche (l’Italia tutta intera). 

Numerosi sono i riferimenti all'attualità del tempo, come lo sbarco sulla Luna del 

1969 e, in particolare, al 12 dicembre, giorno in cui nel 1969 avvenne la strage di 

Piazza Fontana a Milano, quando una bomba esplose presso la Banca Nazionale 

dell'Agricoltura causando 17 morti e 88 feriti: l'atto terroristico più grave dal 

dopoguerra che segnò l’inizio degli anni di piombo del terrorismo. 

Nel brano si canta “viva l’Italia con le bandiere” con riferimento al tricolore che 

sventola sui palazzi delle istituzioni, nelle piazze e nelle strade in occasione di 

manifestazioni e cortei. È il simbolo del nostro Paese e i suoi colori e la sua struttura 

sono stati stabiliti dall’articolo 12 della nostra Costituzione. 

Il nostro tricolore rappresenta un forte simbolo di unione e di appartenenza che 

vediamo sventolare anche in occasione delle grandi manifestazioni sportive, come i 

Mondiali, gli Europei e le Olimpiadi. 

In questi ultimi anni, durante i lockdown che la pandemia ci ha imposto, abbiamo 

visto molte bandiere tricolore anche sui balconi delle nostre abitazioni, a 

simboleggiare il coraggio di resistere e reagire che univa gli italiani durante questi 

ultimi anni così difficili per l’Italia e per il mondo intero. 
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